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All’amico Antonio Martino,

  

  
economista di vaglia.

  

  
Allievo di Milton Friedman.

  

  
Recentemente scomparso,

  

  
lasciando un vuoto incolmabile.
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Milton Friedman (1912-2006) è stato un economista e statistico
americano che nel 1976 è stato insignito del Premio Nobel per le
scienze economiche e in particolare per le sue ricerche sulle
analisi dei consumi, la storia e la teoria monetaria e la politica
di stabilizzazione della moneta.

  
Con l’economista statunitense
George Joseph Stigler (1911-1991), Premio Nobel per l’economia nel
1982, Friedman fu tra i massimi artefici della Scuola di economia
di Chicago, considerata a tutti gli effetti istituzione di stampo
neoclassico che si oppose con vigore al keynesismo, optando invece
la strada del monetarismo moderno.
  
Molti giovani allievi (professori e
accademici) di Friedman a Chicago sono diventati importanti
economisti. Basti pensare all’economista statunitense Gery Becker
(1930-2014), Premio Nobel per l’economia nel 1992, all’economista
statunitense Robert William Fogel (1926-2013), Premio Nobel per
l’economia nel 1993, l’economista statunitense Thomas Soewll
(1930), docente nelle Università di Harvard e della Columbia e
l’economista statunitense Robert Emerson Lucas jr (1937-2023),
Premio Nobel per l’economia nel 1995.
  
Il conflitto di Friedman contro la
teorizzazione keynesiana della relazione diretta tra occupazione e
spesa pubblica è iniziato con la sua interpretazione del consumo
inteso come strumento necessario all’individuazione delle modalità
con le quali i consumatori spendono il loro denaro.
  
Friedman fu il primo che introdusse
la teoria che sarebbe diventata parte del mainstream e tra i
primissimi diffusori dello “smoothing” del consumo ovvero la
tendenza delle famiglie a non variare il livello della propria
vita, ricorrendo al credito o ai risparmi per stabilizzare i propri
bilanci.
  
A partire dai primi anni Sessanta
del secolo scorso, come abbiamo già visto in precedenza, Friedman
divenne il principale oppositore delle politiche governative
keynesiane. Lo testimonia il fatto che egli giunse alla
conclusione, in contrapposizione a John Maynard Keynes (1883-1946),
che esiste un tasso naturale di disoccupazione e che un’inflazione
inferiore a quella naturale non fa che accrescere l’inflazione.
Inoltre, Friedman sostenne che la curva di Phillips, nel lungo
periodo, al tasso naturale, sarebbe stata verticale. Infine, egli
anticipò la spiegazione del concetto di “stagflazione” (presenza
contemporanea nello stesso mercato di un generale aumento dei
prezzi in assenza della crescita dell’economia in reale).
  
Concludendo, possiamo dire che
Friedman è stato l’artefice primario del monetarismo contemporaneo
giungendo alla conclusione che una costante, seppur modesta,
crescita dell’offerta di moneta, era preferibile a una politica
(keynesiana) di cambiamenti rapidi e imprevisti.
  
Le idee di Friedman sulla politica
economica, la tassazione, le privatizzazioni e la
deregolamentazione hanno influenzato molti governi, soprattutto
negli anni Ottanta del secolo scorso. Inoltre, la sua teoria
monetaria ha inciso molto sulle scelte monetarie della Federal
Reserve (banca centrale Usa) da questa adottate nel periodo
2007-2008 (gli anni della grave crisi finanziaria statunitense che
ebbe ripercussioni drammatiche in tutto il mondo).
  
Dopo il suo ritorno nel 1977
all’Università di Chicago ed essere diventato a partire dal 1983
professore emerito di economia, Friedman è stato consigliere
economico del presidente statunitense Ronald Reagan (1911-2004) e
del primo ministro britannico Margaret Thatcher (1925-2013).
  
Il pensiero politico di Friedman
era rivolto all’enfatizzazione delle virtù del libero mercato,
accompagnate da interventi minimi del governo riguardanti, in primo
luogo, le questioni d’ordine sociale.
  
Le opere di Friedman ricoprono una
vasta gamma di argomentazioni economiche e di politica pubblica.
Per tali motivi egli fu considerato il secondo economista (dopo
Keynes) più popolare del Novecento. Tant’è vero che “The Economist”
() lo riconobbe come l’economista più influente della seconda metà
del XX secolo se non dell’intero secolo passato.
  
  


  

  
I primi anni

  
Milton Friedman nacque a Brooklyn
(New York City) il 31 luglio 1912 da Saul e Sara Ethel immigrati
ebrei di basso censo, provenienti da Beregszasz nella Rutenia dei
Carpazi, allora parte del regno D’Ungheria e ora terra ucraina.

 
I genitori di Milton arrivarono
negli Usa nella prima adolescenza svolgendo modeste attività
commerciali. Milton fu il loro quarto figlio. Dopo la nascita di
Milton la famiglia si trasferì a Rahway in New Jersey.
  
Il padre Jenò Saul morì quando
Milton frequentava l’ultimo anno di liceo lasciando, oltre a lui
due sorelle maggiori e la madre.
  
Friedman si diplomò nel 1928 (a
meno di 16 anni) alla Rahway High School ottenendo al contempo una
borsa di studio competitiva alla Rutgers University che gli permise
di laurearsi nel 1932.
  
All’inizio dei suoi studi superiori
Friedman intendeva intraprendere studi di matematica, egli però in
seguito optò per quelli di economia. Perché Milton potesse
laurearsi gli furono concesse due opzioni: frequentare matematica
alla Brown University o iscriversi a economia presso l’Università
di Chicago. Milton scelse questa seconda opportunità conseguendovi
nel 1933 un Master of Arts.
  
In quegli anni a Chicago Friedman
fu influenzato da alcuni importanti studiosi, in particolare da
Jacob Viner (1892-1970), economista canadese, membro della prima
Scuola economica di Chicago, da Frank Knight (1885-1972),
economista statunitense e docente presso la Scuola di economia di
Chicago e Henry Calvert Simons (1899-1946) economista statunitense
e docente presso l’Università di Chicago. 
  
Nell’anno accademico 1933-34
Friedman si aggiudicò una borsa di studio della Columbia University
e in quegli anni ebbe l’opportunità di studiare statistica con
Harold Hotelling (1895-1973), statistico statunitense e docente
presso l’Università di Washington.
  
Friedman tornò per l’anno
accademico 1934-35 all’Università di Chicago ricoprendo l’incarico
di assistente alla ricerca di Henry Schultz (1893-1938), economista
e statistico statunitense che in quel frangente stava lavorando
alla sua 
Teoria e misurazione della domanda.
  
In quel biennio Friedman strinse
amicizia con gli economisti statunitensi George Stigler e Wilson
Allen Wallis (1912-1998) che furono suoi colleghi all’Università di
Chicago. Inoltre, egli fu influenzato anche dall’ex-presidente
della Riserva federale degli Usa, Arthur Burns (1904-1987), che gli
fu d’aiuto nel comprendere meglio la natura del pensiero economico.

  
Non trovando una collocazione
accademica, Friedman nel 1935 seguì l’amico Wilson Allen Wallis a
Washington DC dove il presidente Franklin Delano Roosevelt
(1882-1945) aveva avviato il suo progetto di New Deal (serie di
azioni di politica economica che prevedeva l’intervento attivo
dello stato nell’economia e smisurate azioni assistenzialistiche
adottate nel biennio 1933-1934, al fine di superare la Grande
Depressione deflagrata negli Usa nel 1929. Friedman sostenne che in
quegli anni apprezzò i programmi tesi a creare posti di lavoro nei
periodi di crisi economica, anche se a dire il vero, egli fin da
quegli anni non vedeva di buon occhio la fissazione dei prezzi e
dei salari proposti dalla National Recovery Administration (NRA) e
dall’Agrictural Adjustment Administation (AAA).
  
Anticipando così quanto in seguito
egli teorizzò, ponendo attenzione in particolar modo al controllo
dei prezzi, inteso come processo utile alla determinazione ottimale
dell’allocazione delle risorse disponibili.
  
Tant’è che successivamente Friedman
giunse alla conclusione che tutti gli interventi governativi
connessi al New Deal erano, nel loro insieme, “la cura sbagliata
per una malattia sbagliata”. Di conseguenza egli giunse alla
conclusione che la crisi economica era da addebitare alla FED la
quale anziché espandere l’offerta di moneta optò per la sua
contrazione.
  
All’inizio degli anni Sessanta del
secolo scorso, Friedman e la sua collega Anna Jacobson Schwartz
(1915-2012) scrissero, un voluminoso saggio dal titolo 
Monetary History United States, 1867-1960 (
Storia monetaria degli Stati Uniti, 1867-1960). Nel saggio
gli autori sostenevano che la Grande Depressione fu causata da
un’eccessiva contrazione monetaria provocata dalla crisi delle
banche e dalla cattiva gestione della politica monetaria adottata
dalla Federal Reserve. Lo conferma l’economista statunitense Robert
James Shiller (1946), docente all’Università di Yale e teorico
della volatilità dei mercati finanziari, della dinamica dei prezzi
e della formazione delle bolle speculative, quando scrisse che il
saggio di Friedman e Schwartz è stato il resoconto più puntuale
sulla Grande Depressione.
  
Nel 1935 Friedman iniziò a lavorare
presso la National Resources Planning Board che in quegli anni
stava elaborando una ricca indagine sul budget dei consumatori. Le
sue idee espresse su questo argomento divennero poi parte del suo
saggio 
Teoria della funzione di consumo: testo che anticipò i
temi relativi al livellamento dei consumi e al cosiddetto “reddito
permanente” (esso consiste nell’insieme delle attività intraprese
dalle persone in modo formale, non formale e informale nelle varie
fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e
le competenze in una prospettiva personale, civica, sociale e
occupazionale).
  
Friedman iniziò a collaborare con
il National Boureau of Economic Research alla fine del 1937,
assistendo l’economista statunitense, Premio Nobel per l’economia
nel 1971, Simon Kuznets (1901-1985) nello studio che questi impostò
sul reddito professionale. Da questo lavoro essi giunsero alla
elaborazione del saggio 
Incomes from Indipendent Professional Practice, nel quale
si trattava di reddito permanente e transitorio. Il libro metteva
in risalto quanto le licenze professionali limitano la fornitura di
servizi, aumentandone contemporaneamente i prezzi.
  
Dal 1941 al 1943 Friedman si
interessò, per conto del governo federale, di politica fiscale in
tempo di guerra, ricoprendo il ruolo di consulente per manager del
Dipartimento del Tesoro.
  
Nel 1942 Friedman fu sostenitore
delle politiche fiscali keynesiane definendo il sistema di ritenuta
alla fonte dei salari. Provvedimento che poi egli stesso criticò
aspramente e in seguito abbandonò.
  
Nel 1943 Friedman entrò a far parte
della Divisione of War Research.
  
  


  

  
La carriera accademica

  
Nel 1943 Friedman collaborò con la
Divisione of War Research della Columbia University allora guidata
dagli amici Wilson Allen Wallis e Harold Hotelling, dove egli si
occupò di matematica e statistica occupandosi in particolar modo
sui temi degli armamenti.
  
Nel 1945 Friedman presentò alla
Columbia University, come tesi di dottorato, il saggio 
Incomes from Indipendent Professional Practice, scritto
nel 1940. con Simon Kuznets. Nel 1946 lo studio gli valse il
dottorato presso la Columbia University.
  
Friedman nell’anno accademico
1945-46 insegnò all’Università del Minnesota nella quale già
operava tra gli altri il suo amico George Stigler.
  
Nel 1946 Friedman accettò
l’incarico di docente di teoria economica offertogli
dall’Università di Chicago, istituzione per la quale lavorò nei
trent’anni successivi. A Chicago egli collaborò alla costruzione
dell’omonima Scuola di economia a cui aderirono molti economisti
insigniti del Premio Nobel.
  
Arthur Frank Burns, capo del
National Bureau of Economic Research (poi presidente della Federal
Reserve) chiese a Friedman di tornare a lavorare per il suo ente.
Egli accettò l’invito assumendo la responsabilità di collaboratore
presso l’ufficio di presidenza, interessandosi del ruolo della
moneta nel ciclo economico. In quel periodo Friedman inoltre diede
vita al “Workshop Money and Banking”, centro studi che seppe
rivitalizzare l’analisi sulla moneta.
  
Nell’anno accademico1954-55
Friedman, in qualità di Fulbright Visiting Fellow operò presso il
Gonville and Caius College di Cambridge. In quegli anni la facoltà
di economia di Cambridge era monopolizzata da economisti keynesiani
(Joan Robinson (1903-1983) e Richard Ferdinand Kahn (1905-1989) ed
era rappresentata da un ristretto gruppo di economisti non
keynesiani tra). In quegli anni però Friedman non condivise nessuna
di queste impostazioni keynesiane.
  
In quegli anni uno dei saggi più
importanti di Friedman fu 
A Theory of the Consumption Funcion, che si contrapponeva
alla visione keynesiana della famiglia. Questo studio ha dunque
posto l’attenzione sulla relazione esistente tra consumo aggregato
(o risparmio aggregato) e reddito aggregato. Diversamente da
Friedman, Keynes pensava che gli acquirenti avrebbero modificato la
loro spesa per i consumi domestici rendendola coerente con i
livelli dei redditi acquisiti. Gli studi di Friedman hanno invece
introdotto il concetto di reddito permanente (media del reddito
atteso da una famiglia nel lungo termine). Del resto, egli era
dell’avviso che il reddito fosse composto da diversi fattori
transitori e permanenti. Le sue ricerche di quel periodo gli hanno
permesso di interpretare in modo nuovo la funzione di consumo
acconsentendogli di giungere alla conclusione secondo la quale il
reddito corrente non è l’unico elemento in grado di influenzare la
spesa per consumi delle famiglie. Al contrario, Friedman fu in
grado di teorizzare che i livelli del reddito attesi influenzano
anche il modo in cui le famiglie decidono di modificare la loro
spesa per i consumi. Gli studi di Friedman gli hanno consentito
dunque di comprendere al meglio quali fossero i comportamenti
d’acquisto degli acquirenti e lo hanno spinto a definire con
chiarezza che cosa s’intenda con l’allocuzione “livellamento dei
consumi” (il livellamento dei consumi è una strategia che richiede
di bilanciare l’acquisto in corso di beni e servizi con la
necessità di creare anche riserve finanziarie che contribuiscano a
garantire una prospettiva più stabile negli anni a venire; dal
momento che il livello dei consumi fa riferimento esplicito alle
famiglie esso prevede la fissazione dei limiti di spesa in modo
tale da godere di un equo tenore di vita qui e ora, anche se una
parte del reddito prodotto dalle famiglie viene reinvestito o
destinato alla pensione¸ dunque il livellamento dei consumi ha come
scopo di bilanciare le spese con i risparmi e gli investimenti,
permettendo così alle famiglie di continuare a godere del medesimo
tenere di vita) teoria che si oppone con forza al concetto di
“propensione marginale al consumo” elaborato da Keynes (è il
rapporto tra l’incremento del consumo e quello del reddito che ne è
la causa; esso misura dunque qual è l’incremento dei consumi per
ogni unità monetaria di incremento del reddito). In quel periodo
Friedman con il suo saggio 
A Theory of the Consumption Function costrinse il mondo
accademico a riconoscere come corretta la teoria del reddito
permanente.
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